PADOVA E I PALEOVENETI
Padova nasce circa tremila anni fa dentro l’ansa del fiume Brenta, che all’epoca aveva una grande portata ed era molto ampio. Oggi questa ansa è occupata da un altro fiume, il Bacchiglione.

La città nasce quindi in una terra naturalmente protetta, che da un lato offriva sicurezza e prometteva buoni raccolti, dall’altro però era pericolosa per via delle continue esondazioni. I primi abitanti della città si “specializzarono” quindi in costruzione di argini per la regolazione del flusso delle acque.

Sembra che Padova sia nata ben 500 anni prima di Roma nel 1183 a.c. La leggenda dice che i Paleoveneti, i nostri antenati, arrivarono a Troia dall’Asia Minore, e precisamente da una regione che allora si chiamava Paflagonia (attualmente in Turchia). In quel periodo era in corso la famosa guerra di Troia e i nostri antenati si schierarono dalla parte dei troiani, che persero. Il loro Re morì e i superstiti seguirono il principe troiano Antenore nella sua migrazione verso la nostra regione lungo il mare Adriatico. Arrivarono nella terra tra i fiumi Brenta e Timavo (vicino Trieste), e si espansero nell’attuale nord-est italiano, l’Istria e la Dalmazia, insomma tutta la zona tra le Alpi e l’Adriatico. Qui i Veneti (Enetoi) lottarono contro gli Euganei sconfiggendoli e fondarono il primo nucleo abitativo che diventerà poi Padova. Gli Euganei, sconfitti, migrarono verso nord.

Il termine “Veneti” ha origine latina. Deriva dalla traduzione latina di “Enetoi”, il nome che il poeta greco Omero aveva dato a questa popolazione. E’ il termine da cui ha origine il nome della nostra regione, il Veneto.

Il termine “Paleoveneti” è usato dagli studiosi moderni per distinguere le prime popolazioni da Veneti attuali.    

Davanti alla libreria Feltrinelli, all’inizio di via San Francesco, in piazza Antenore, si trova la tomba di Antenore. Fu scoperta nel 1274, e riporta una scrittta in alfabeto e lingua veneta antica, molto simile al greco. Effettivamente non si sa se possa essere lui. Inizialmente  si era riesumato il corpo e si disse che apparteneva ad un uomo di 3000 anni fa, ma successivamente nel 1989 venne portata in Arizona e lì venne accertato che il corpo risaliva all’anno 260.

Probabilmente, quando nel 1274 venne scoperta la tomba, i padovani pensarono ad un modo di dire che si usava allora: “Quando la capra parlerà e il lupo risponderà Antenore si troverà”. Il capomastro che fece il ritrovamento e che si chiamava “Capra”, assieme al letterato umanista “Lovato de’ Lovati” (Lovato in veneto significa “lupo”) convinsero tutti che la profezia si era avverata e che quelli erano effettivamente i resti di Antenore!

Questo lo abbiamo imparato dal poema “Eneide” di Virgilio e dalle “Storie romane” di Tito Livio, uno storico padovano dei primi anni dopo Cristo, da cui prende il nome una delle più famose scuole superiori della città (in Riviera Ponti Romani).

Al Museo Civico si possono ammirare alcuni reperti relativi ad oggetti di terracotta e bronzo e appartenenti a questi primi abitanti. I disegni e i motivi di questi oggetti evidenziano la provenienza degli artigiani ed artisti dall’Asia Minore e dalla Grecia, anche se con il passare del tempo cominciano ad assumere un carattere proprio.

La tomba a fianco a quella di Antenore è quella di Lovato dei Lovati, scopritore di della tomba di Antenore appunto e uno dei più grandi e stimati letterati dell’epoca
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